
Dopo 2,5 milioni chi foto, la sorpresa
Le foreste tropicali resistono bene
Uno studio con 1000 " tototrappole" rivela una bio 'versita ancora forte
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Le foreste tropicali del Pia-
neta raccontano storie di
esplorazioni e avventure.

Preziose perché buie e miste-
riose, seducenti perché popola-
te di abitanti sempre presenti,
ma inafferrabili. Ma sono pro-
prio le specie elusive delle fore-
ste che, stavolta ci danno buone
notizie: le grandi aree verdi ri-
maste stanno affrontando sfide
epocali, ma con una migliore
capacità di tenuta rispetto al
previsto. Lo dice uno studio ap-
pena uscito su Plos Biology co-
ordinato dal TEAM (Tropical
Ecology Assessment and Monito-
ring), cui ha collaborato anche il
MUSE, il Museo di Storia Natu-
rale di Trento attraverso i rile-
vamenti della stazione di
Udzungwa, in Tanzania.

Finora la mancanza di dati di
alto profilo sulla biodiversità
tropicale aveva impedito una
valutazione quantitativa dell'ef-
ficacia delle strategie di conser-
vazione. Ma il camera trap-
ping, ovvero le immagini scatta-
te da «trappole fotografiche»
ha permesso per la prima volta
di superare questa lacuna. Tra
il 2007 e il 2014, oltre 1000 foto-
camere hanno scattato 2,5 mi-
lioni di foto in 15 hot spots tropi-
cali distribuiti tra Sud Ameri-
ca, Sud est asiatico, bacino del
Congo e Tanzania: Bukit Bari-
san (Indonesia), Caxiuana
(Brasile), Nam Kading (Laos),
Cocha Cashu-Manu Biological
Station (Perù), Central Surina-
me Nature Reserve, Pasoh Fo-
rest Reserve (Malaysia), Rano-
mafana National Park (Mada-
gascar), Volcan Barva (Costa
Rica). Lo studio ha preso in esa-
me 511 popolazioni di mammife-
ri terrestri e uccelli corrispon-
denti a 244 specie diverse. I ri-

sultati sono molto incoraggian-
ti e mostrano una capacità di
tenuta delle specie osservate
superiore al previsto: il 17% è
cresciuto di numero, il 22 % è ri-
masto stabile, mentre un altro
22% è diminuito. Per il residuo
39% non c'erano abbastanza
dati per valutare un trend.

Francesco Rovero è coauto-
re dello studio e coordinatore
della Sezione Territoriale MU-
SE sui Monti Udzungwa, in
Tanzania. «Questo è il primo
studio - dice - basato su dati ro-
busti e comparabili sulle fore-
ste tropicali. Dati che proven-
gono dall'individuazione diret-
ta degli animali e non da inter-
viste o da fonti secondarie. I
due milioni di foto raccolte di-
mostrano l'importanza del mo-
nitoraggio sui tempi lunghi per
capire se le strategie di conser-
vazione in corso possono incon-
trare gli "Aschi Targets", gli
obiettivi di conservazione al
2020 dell'Onu». Il significato
della ricerca sta infatti nel for-
nire un quadro attendibile di
cosa sta accadendo alla biodi-
versità tropicale nei rapporti
demografici, evolutivi ed ecolo-
gici delle popolazioni osservate.
«Abbiamo potuto descrivere
intere comunità di mammiferi -
spiega Rovero - la loro composi-
zione in termini di carnivori, in-
settivori, erbivori,. E quindi far-
ci un'idea dello stato complessi-
vo di queste specie nelle ultime
foreste selvagge del Pianeta».

Nello Yanachaga Chimillen
National Park in Perù è stato fo-
tografato il «cane del bush», le
cui notizie risultavano per ora
quasi esclusivamente confinate
ai libri di tassonomia. Dallo
Yasuni, in Ecuador, sono spun-
tati il cracide notturno, un gros-
so uccello variopinto dell'ordine
dei Gallinacei, e il formichiere

gigante. In Camerun, dove nes-
suno si aspetta di avvistare i
grandi mammiferi africani, le
fototrappole piazzate al Korup
National Park hanno catturato
il mandrillo leucofeo, un prima-
te in estinzione. Nel Nouabali
Ndoki della Repubblica del
Congo è comparso davanti al-
l'obiettivo l'elefante di foresta
dalle tipiche zanne rivolte verso
il basso, molto meno famoso del
suo stretto parente delle sava-
ne aperte. E nella Bwindi Impe-
netrable Forest, in Uganda, è
spuntato il gatto dorato africa-
no, cugino della lince africana,
la cui prima foto in assoluto ri-
sale al 2002.

Lo studio dimostra che le
aree protette e i parchi riman-
gono cruciali nella salvaguardia
della diversità biologica, ag-
giungendo dettagli utili a com-
prendere il fenomeno della de-
faunazione, descritto nel 2014
dall'ecologo di Stanford Rodol-
fo Dirzo. «L'abbondanza di nu-
merose popolazioni nei siti TE-
AM è diminuita significativa-
mente. Questo solleva la do-
manda se la defaunazione si
stia verificando anche in queste
aree protette a dispetto della
stabilità della comunità nel loro
complesso - dicono gli autori -
perché potrebbe essersi verifi-

cata anche prima dell'inizio del
monitoraggio. Gli effetti in si-
nergia dell'attività umana e del-
le variazioni demografiche na-
turali delle faune possono aver
influenzato i trend delle popola-
zioni nel periodo di osservazio-
ne». Le foto hanno documenta-
to alte proporzioni di individui
in popolazioni che avevano uno
status sconosciuto in ambienti
a foresta frammentata: l'inci-
denza delle specie rare aumen-
ta, quando queste sono concen-
trate in «catini» di foresta. Bas-
sa invece la proporzione di pre-
datori appartenenti a popola-
zioni sul cui status non c'erano
conoscenze, situazione coeren-
te con possibili estinzioni locali.

La griglia di raccolta e analisi
dei dati sperimentata qui dal
TEAM è uno strumento utile
esportabile su altri ecosistemi:
«Possiamo permetterci - con-
clude Rovero - di immaginare
un mondo in cui le decisioni che
riguardano la conservazione
sono basate su larghe quantità
di dati standard raccolti su sca-
la globale, condivisi apertamen-
te, analizzati in tempi rapidi, e
sintetizzati in indicatori che
danno la misura del successo
delle aree protette e delle stra-
tegie che vi vengono applicate».
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Un ghepardo (Acinonyxjubatus ), sorpreso mentre passeggia nella savana di notte , in Namibia

k
Oltre 1000 mi-

crocamere han-
no studiato 511

popolazioni di
mammiferi

terrestri e uccelli
in aree tropicali

per cei.-:,o
Dati confortanti:

il 17% delle
specie esaminate

ha registrato un
incremento del

numero , il 22% è
rimasto stabile


	page 1
	page 2

